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si è cambiato, giorno di uggia, di me- 
stizia, perchè poneva fine al passa 
tempi autunnali. Gli scolari racco- 
clievano i loro libri, ne detergevano 
la polvere agglomerata durante l'au- 
tunno e li ripulivano dalle ragnatele. 


che le discendenti di Aracne vi ave- 
vano distese sopra senza essere tun 
bate nel loro meraviglioso lavoro. F'or- 
tunato chi si ricordava dei luogogove 
li aveva collocati al principiav delle 
l vacanze! Addio corse, addio giuochi. 
Già una settimana prima si vedeva 
diminuito il brio e la gajezza fra 1 
ciovanetti e sottentrata la mestizia 
dipinta sul loro volto. Il pensiero di 
dover abbandonare la casa natia, | 
genitori, i fratelli, le sorelle, i parenti, 
oli amici e rinunziare alla libertà del 
campi ed impancarsi sotto eli ordini 
assoluti di un prete, (allora le scuole 
primarie e secondarie erano tenute dai 
soli preti) amareggiava la loro vita. 
Erano disperati come i coscritti al 
la | tenipo della dominazione steamiera; ma 
conveniva rassegnarsi e fare fagotto. 
Le famiglie di campagna la sera 
prima, che partissero per ljdine 1 loro 
ficli, facevano una cenu alquanto solen- 
ne e vi invitavano i parenti e ch a- 
lt di co) | mici, Sa venne datto I Casa Sì Orsola. 
teme a stabilite la quantità necessaria messi REI PRIA SSR A FESSLE ; SR 00 ASDIa 
ioazzo manifestò | Antomo. Oeni giorno Michelino 1- usata Ogni Cura per a pparizo splendida 
lue perso- im proporzione della sua contentezza 
naggi, i in vedere bene avviati I suol voli è 


el per un veladone, il ras | 
a ° ceva una visita a questi G 
quali gl infondevano mas- SE 
viormente lo sì | nel dimostrare il dispiacere, che il fi 
È gho si allontanava da casa sua. Ora 


verlo molto lungo, alme- 
Filippo e di si 

sirito della. vocazione 

ina anto n allo stato sacerdotale. Egli pol rac-| 

mella settimana in Ò a SISI I 

Orsola era un lavorio straordinario. | contava la sera al padre ed alla ma-| rideva, oTà si asciugava una lagrima. 
Po I i ‘razioni avute (e questi ribadi- | Tiburzio, che, ben s’ intende, faceva 
parte della compagnia, procurava di 


Il santese. «sua moglie, un figlio ed| dre le 1Su metto i Li 
ir On pa LO. & molto affetto i suggerimenti 

E una fulia erano coccupatica tagliare, | vano con Moio € Do 1 i 
ficlia erano I t rendere allegra la brigata con racconti, 

favole e detti avguti. Andrai, diceva 


‘ cucire a soppannare i calzoni, un ponendo in vista la invidiabile 

} MAGA gg GR Î 5 E FIA % si I | 

siniboncino da strapazzo; ed prete in confronto di | ta (NSGIEAUL: 

O rivolto a Michelino, in un luogo, ove 
per riuscire bene si devono avere quat- 


Ina sartora del ca- 
tro occhi e soltanto mezza lingua. Là 


stro fino. Nella parte anteriore aveva 
intagliato un san Michele colla spada 
souainata in mano; mella parte poste- 
viore un san Domenico coi suo cane, 
SILE che portava in bogea una face ar-. 

dente. Erano santi \allusivi ad indi- 
vidui di famielia, gli avrebbe inta- 
oliato volentieri anche sant Orsola: 
ma una bella santa con undici mila 
vergini attorno al detto di un semi- 
oli pareva un anacronismo, 


IL PRETE 


Appena Michelmo era ritornato dalla 
sBiione in suffragio dei morti, sar 
Peri feccatticcare il cavallo, cni elue= 
Mia il inidò pujeri, come già dieci 
fini prima. Quando fu sulla strada 
Miova, prevenne il desi.lerio del figlio 


narista 
come impropriamente si dice per di- 
notare la sconvenietza di luogo. Era 
venuto più volte anche il calzolajo 
ora per prendere la misura, ora per 
provare le scarpe ad'elastico, le prime 
che di quel genere aveva calzate Mi- | 
| chelino in vita sua Oltre all’armadio 
prescritto dal regolamento del semi- 
nario. Orsola faceva ripulire una pic- 
cola cassa ad uso d& forziere, affinchè 
il figlio vi avesse di continuo come 1 
ghiri un piccolo depostto di noci, n0e- 
castagne, e fichi 


Me spontaneamente gli diede in mano | 
s redini. Prima di quel giorno si la-| 
affvinva pregare sempre almeno un quarto 
fior innanzi di concedergli un tale 
a favore. 
#8 \srivati alla vicina città lo condus- 
Lf scalCatfe, dove frequentavano i preti 
af egli fece prendere una conserva di 
if impone con due savojardi. Indi en- 
| Iirono nel nneliore nesozio di pan 


Li 







rina, I giovani garzoni spiegarono sul 
lalco varie pezze. Dar Meni osservò 

a attenzione prm- | 
Indi rivolto al 


ciuole, pere, mele, 

secchi. Poveretto! diceva fa ‘se 

mamma; egli si ricorderà di me, quan- 

i quelle pezze do sì mangerà di questi frutti, sì ri- 

corderà del bene, che gli voglio. È 

così dicendo metteva da, parte 1 più 
squisiti ed i più belli. 

JA intanto venivano ed andavano 

vr parte del parroco e di don 


«Qi (tte. ima fermò la su 
s 
elio dimandò, quale d 

A mgciormerte gli piacesse. Beli pre- 
che gli pareva avesse | 
micciormente interessato il padre. Bra 
or nero bleu. Quando sì 


îiisimente sopra una. 


"fi stelse quella, 
IU 


la Drama di a 
jo quanto quello di 
Andrea. 


n 


casa di donna 





avuti 
condizione del 
quella del contadino. 

Finalmente venne il giorno di san 
Martino, undici di Novembre. Quel 


il smim- 


vatico veladone. U 
era stata 


DI Ì Il 


poluogo con due alunne 


* 


chiamata ad appareechiare il corredo a hi QREr AIR o 
di campi Ni n AE calze sal-| giorno era un tempo. per tuiti eli dovrai vedere tutto e parlare soltanto 
Ul 20 i Le { c Lib 2 po 2a “E # n di è Ù "a n 4 Res Ae di n ca nu 

3 scolari ed è anche presentemente per allora, che sarai ricercato dal superio- 


Il falegname 


Viette colle iniziali M. S. i eee 
iegio a lu- io, ove nulla | ri. Chi ba quattro occhi. vede molto 


eri car F — i = È 
nodali, * a i bia na. e" o a a ° DI “ 
TRO È he ie na e sii ta PI 
(na fù et.) I et ni eo ug = Di È 
a È nd 


L= a 
a 


ra ba 


Pa n “gi Mo 
a se i 2 pub 


bi 
ui 


e ciò che vede, gli deve riuscire di 
scuola. — Chi molto parla, va rischio 
di manifestare i Propr} pensieri, 
Spiega quello che pensa, è già un im- 
prudente, che si ha seminato dispiaceri, 
Conoscete voi, disse alla compagnia; il 
Tiossi? Egli, vedete, è così gunardingo 
nel parlare, che meritamente si dp- 
pella Monsignor Masticafumo. Egli non 
dice mai il vero, se ciò gli può portare 
il minimo distarbo. In seminario, Mi- 
chelino, avrai molti compagni e molli 
Superiori. Fra questi vi sarà di certo 
più d'un galantuomo. ma nel pericolo 
di restare ingannato, perchè colà per 


lo più accorrono o illusi 0 Inpi sotto Ja, 


lana d’innocenti agnelli, taci, taci, taci, 
perchè un bel tacer non fu mai scritto. 
Al più, come t’ho detto. mezza linena 
per rispondere ai superiori, Se vorrai 
fare carriera, darai sempre ragione ai 
superiori, se anche avessero appiccato 
un innocente. Tieni a mente quello che 
ti dico, ed applicalo ad ogni caso, Se 
per esempio un eiorno in Inogo di caffè 


ti portassero brodo di fagiuoli. dirai che. 


quel caffè è squisitissimo. Non dirai. 
questo è vero, questo è falso; ma: 
comandano i superiori, che assistiti 
dallo Spirito Santo non posseno fallare, 
Ora studierai latinore perciò, hai già 
‘diritto dî parlare questa limona. Quindi 
contermeral le tne sentenze eol passo 
del Vangelo: Ty es Petrus et super 
hancpetramaedificabo Peelos Lama Med. 
Non 
quello che dici, Sono tanti I preti, che 
Non intendono quel passo, eppure To 
lianno sempre in bocca, Il latino è un 
condimento speciale e fa trangueiare 


agli uditori i più insipidi cibi, 


così 


Tutti stavano ad ascoltare Tiburzio, | 


uma quasi nessuno intendeva il senso 
delle sue parole; 

L'ora si faceva tarda. ] convitati, 
dato un bacio al seminarista In erba. si 
allontanavano or l’uno. or l’altro. Re- 
stava il solo. Tiburzio come intimo 
amico di casa. Bali dopo avere assicn- 
‘ato Michelino, che avrebbe avuto 
cura dei richiami, delle gabbie e di 
altro arnose di uecellazione, lo 
titò Im disparte e oli disse alcune pa- 
vole in Gli raccomandò di 
studiare, Soltanto lo studio, aggiunse, 
può renderti in qualche modo superiore 
al compaesani contadini. L'essere co- 


gaia cani atua nta "I a ee 
pero di SERE UenTo rino n0n assra- 


dh 


On 


u'i du gi 1 
SETE, 


importa. se anche non intendi 


e chi | 


dava tutti a duello è vol 


CHE, S] 


I 


| 
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ESAMINATORE FRIULANO | 


e FAR, SE 


Scerà di un pollice ìl tuo nome presso 
le persone. Ma collo studio deve stare 
in armonia anche la tua condotta. 
Le apparenze possono Incannare: sol- 
tanto gl’ignoranti. Quando sarai gran- 
de, vedrai Meglio, come vanno le cose 
di questo niondo. Io ne ho viste di 
belle, Ai miei tempi un certo conle. 
che aveva qualche ‘ampo al sole e 
qualche rilratto di antenati appeso 
alle pareti della sua sala; era prepo- 
tente oltremodo. disprezzava tutti, sfi- 
eva imporsi 
a tutti. Per baeco! un giorno avendo CI 


Ln | pia civile ed alla vera rélivim 
esli rivolte delle parole offensive ad SE 1 RAZI00A] 
| argomento è molto importa, 


sarà mai tanto 
lenere im conveniente 


tolina e baciandolo al 
disse: 4araro, Miha È Hi \ 
lino). 


diede seèretamente itmy 
(n th, | 
LE LI I}{inr 


Abbiamo parlato più: velte 
sulti e dimostrato colla storizi 
i male essi abbiano arrecato all 


un uomo: già vecchiotto, gli fu risposto 
per le rime. Ed ;) conte tosto esclamò: | 
Ulla deve battersi con me. Il eten 
lispose pronto: Ebbene, io come sfi- le Pi O 
37 IAS . ‘0Mprende l’importanza è sel 
dato ho il diritto di scegliere Je armi. | °° E (E A ROrEA moi 
E senz'altro là prese: pel collo ‘e £ porta RO Dana di storti 
va e rai 1: i d Mostrare, che cosa . 
lece fare un bel Dalletto.. E il conte Di MU RT 
“A ena teo i SI ie a, (0076. da Lojola. Nel 3] 
Smargiasso benchè nel fiore della vita È 
ha dovuto ballare a seconita che il 
Vecchio suonava. Tutti ne. risero ed 1 TÈ 
torunamo 1n USSErTtto 
[ 


signori più di tutti. — È vero Questortii n 
D Curi: Udinese, 


pi netuto, che 


SANI 
mu 


| Limitto di 


LU 


ed 1 sovrani. ] 


1. 
vis 
iI 


valca 
stitus 
D.p. vi dedicò un 
«La caduta dei Gesuiti, che 


1 Fe 7 si 
el'Ere0IO. INI 


. 

I (MISTI 

LA gl 
fe 


iuterruppe Miehelino.— Altro che ve- 
@ al futto an- 


quindici signori, 


Pr ] tl it.} Sii ti Brecrartnt È n : 
Mpa AECIRE Va ERRE ito te nane «Fra.le tante rovina del sconto 
ch'io, e più di deuici, 


tavo, @ memorabile ijirelta ‘Gle iucola 


SIT LI da compassione dGeo0rsero Linosa e potente Compagnia ri Gres 


SI ” ri Fao a ie I TI VERI CR 
Reca: sorpphesa il modo con osi 


| Gipio il crollo di questaitaà moragila 


per liberare il ngbîle Spudaecino dalle 
d'un poverttomo ple- 


— Come tu 


Puvide manacce i 
Deo. — Oh che Gusto ! 
mostravano tutti piacere anche allora. 
lo ti ho fatto cedno di Questo fatte- 
rello per inculcatti ad'essere civile in 
ogni circostanza. Guardati dall'essere | 
invidioso in iscuola e Sopratutto dal 
«In seminario hanno questo 


chiamava Pascal, che-ne predisse ll 

Chi aveva dato.i primi colpi? P 
quelle iIrrezolariti che.sono de anti 
storta, Il primo distruttore iei vesil 
ARHco della Santa Inanisizione, il» 
marchese. di Pombal. Eati non detet 
essi che un'infiuenza. imporiuna al 
Lele tirannico. 

Un tentativo di assassinio commues 


Portogallo tu li |K 


Pa 


fare la spia 
deplorevole costrime d’'indurre ; elo- 
Vanetli a spiu le 


. del Ca ii 
modo si formano una rea abitudine e 


persena 
di cui si. valse perccolpirii, 


L'Europa: era stata compresa di 


‘si iran l'altro, In ta 
quando veagono: nel niondo, conser- | Ull udire che iu sesuito di die ata 
Vano tuttavia lu iniqua inclinazione, 
SI ispeltoso verso tutti, ama è pra- 
tica la relizione. ma non già quella 
che. s'impara dai libri, che ti dà don 
Antonio, che meritano di essere bru- 
clati, perchè Insegnano cose eontrarie 
al Vangelo. Scrivimi qualche volla e 
fammi sapere de’ tuoi progressi. At- 
tendì allo studio, come se tu dovessi 
abbandonare la carriera ecclesiastica, 
polcliè quando sarai grande, potrebbe 
vemrti la voglia di non lasciarti un- 
gere dal veseovo. 

Il ragazzo promise di fare tutto. Indi 
gli amenrò bnon Vinesio, Sk: 


è 
k 

i 
di 


stela scaricati ida persona sconysti! 
Giuseppe: 1, amate della moreiest 4 
tutta la famiglia di Donna Latest 
avviluppafa in ur accusa capitolo, 
cata da un terribile tmbunale i 
seryo agli odii personali dei mms, 
chese, 
SOX La 
Tavo donna fa 
lalla pubblica vista colla fune & 5, 


ri Tano e senidde per 
| crocifisso nella mano, e calde De 
i tà ioepngi SII, 
Suo marito; ] suol Hz 


un. patibolo innalzato II e 
Eieonora ii Fivora Coli 


I} 
carnelice, | 2, 
I suoi famigitani perirono Il Mede” 


j Pat E, alle UO, 
tormenti, E Sospeso alla n 


x AO ne OLIO 
vivo, il diea d'Avelso era RES) 4 
à vravia A uil spal 
ture, facendo eclieggiavre d'utli sj 
il luogo del supplizio. 
Ln 


Li) filnen4a Rovette por ce 


" 
iN 
dl 
e 
, 


\j non essere fatta responsabile dell''espul- 
sine dei gesuiti.portoghesi associata a tanta 
barbarie: 

Ma se in Portogallo contro la odiata Com- 
pignia erasi levato nn ministro violento, essa 
; trovava combattuta in ooni dove dall'opera 

bil'Enciclopedia e dal celebre romarzo Can- 

gie di Voltaire. Infatti sinuto appena. Gan- 

fnelli ad assumere il nome: Clemente XIV, 
N stimolato dai Re cristianissimi a ulstrug- 
gere | Ordine del gesuiti. 

L'Austria stessa si prestò a tal principio | 
fi rivoluzione e Si ambasciatori delle pransli 
lirti recavauo a Roina, consapevoli 0 ]pnari, 
i voto degli Eueic'opedisti. 

Il Papa esitò lunzo tempo; dommnato da 
\igo spavento e da neri sospetti, Ma H suo 
scolo con -enerzia ilresistibile lo ftrasceimava, 
I opo di avere abusato di proroghe e 10m- 
poreggiamenti, artificli della sita debolezza, 
Ganganelli segno il famoso Breve 201778 
io Redempior, chie sopprimeva i gesuiti iu 
nito jl mondo. 

Qualele inese dopo, sebbene «dotato di una 
fobusta costituzione, Clemente XIV cadde n 
na subitanea decroepitezza, 

Le sue forze lo avevano abbandonato! 

Piu nono coufortavacil souno. 





liibrev'ora cli ambasciatori stupefatti non 
bbbero innanzi che uno spettro, 1 cui sguardi 
lidicavano una ravione quasi smarrita, 

Niscosto: in foudo alla sua reggia, pieno 
li mura di sè stesso; ll misero Pontefice 
illvata morte vicina. 

Qiando verme per lui l'ora fatale; sfoelia- 
Nisilé.sne ossa come la scorza d'uncalbero 
disatcati, 

Allora tutti si risovvernmnero che, seunando 
Ul'eve. della, sopres ssione «lel  gestutti, Cre- 
Mente XIV aveva esclamato: «Questa sop- 
Mfessione mi darà la monte,» 

| medici avevano Foa ato, @ voce bassa, 
ilte.mno storico recente, il signor Gi Sgeint- 
briest. Ma V'orribile Suetrracoio che.si vide 
D quei UO eni lov altra ta voce, 

Futta l'autopsia, gl! intestini e le. viscere 
freno collogati “in un vaso, Questo erepo 
alcuna pare dopo, ponostante l' Limbe vlsamazione | 
atta alcune ore prima. 

U quando i cadavere, bene imbalsamato 
U esposto nella cassa, le inshie caddero, ta 
pelle restò attaccata cagli abiti vimasil in- 
K0sso, e la capigliatura rinuse sul suanerale 


n 


di ls 

Roma e l'Europa credettero nd ui avve- 
lenamento, 

Chi ne volesse le prove non ha che a lea- 
gere i documetiti riportati nel Gesuzia 440- 
&rno di Vincenzo Gioborti. 


SACRATO DI MOGGIO 


” Tie 
CI " PI Fat =" Te 
L'Esaminalore Pridlano del 20 Settemure 


1878. ha un articoletto: I Pirg@tor to s 
tarnno.le 





I o; , 
silggiga org sì vede, Qu "nto ces 


du 


ASSET n 

IL £ | 
ì 

k 





anime di questa buona popolazione in sel 
secoli. Queil' artieoletto potrebbe servir di 
base a quest'altro: X Saeralo di Moggio. 
essendochè il cimitero di questa parrocchia 
conta sel secoli, 


Ommettiamo ogni altra parte del tema ed 
atteniamoci soltanto ‘al dispendio, Per for- 
marsi una ciusta idea di questo deposito del 
nostri autonati bisogna sicalice a quaranta 


Lanul indietro, quando non aveva di Hi 


o con muri laterali in crau parte di 
rocceati e rifatti a -secto, con unieghi di sassi, 
ed immondizie qua esta disperse, con cranli 


pe 
i 


ad ossa umane sparpagliate fra le erbacce e 
la cicuta alta un s1etro. 

Chi aveva allora la cura di questo sacro 
terreno %.. La selta nera; fredda, Insensibile, 
intransisente. 

E perche non st eurava del decoro del 
luogo sauto ? Perche quella gente ha occhi) 


e non Fede, lia oreteli. e non sente, Ove 


| può scapitare il suo interesse. 


E cli ha rilotto alta forma odierna quel 
Ì 


recilito, ove tuttavia i preti di continuo uc- 


i cellano Anche il viorio d’osui 2... La voce e 


la. borsa. della povett popolazione. Ma la- 


| sciamo questi serupoli agli stuidj teologici di 


qualche metro cubole passiamo alla. da- 
LEILALIE di Qui nto .costa ll ciiuitervo di Mostio; 


dettate le spese dellancosiruzione materiaie 


Poniamo: ehe. in Media ouni funerale iu 
Moevio nou Costi cleet6o re, Ponluino, Gig 
inccitra rotonda ai sbiuero lei morti ogni 
nno not SI i cello. Doyo sei seco H 


Gliuitero cli Nivur: E viti {a ricatto 1 G0000 si a 
i I $ ACI + I dd 
ia; le queant) iv Lilo alla- parts 0 Gi: He die 


spendio di tre inilibui, 
Wi sta poco a dire dre melone, ma per 


Uso: vene Litio GI questa e- 





vetlere, quale 
Lore somma, bISOZILA putotirare cone uo 
detto superiorinente, allYÒepoca di quaranta 
aut addietro. Così potremo Tarei anche una 
idea del modo, con cui vengono usuiruità 1 
sudori del popolo. Mozgese, Ghecsi continua 
Cow arte selppl'& |Iu [ila CA sibiuizene, SoLTO 
pretesti religiosi. bag 

Ciò che sì dice di Moggio, si può ripetere 
di ogni altra parrocchtà, perche poco sue 
ioco giù, ogni parrosehda. lia il suo. luetro 


GUDO, corta di (ferenza cib ln mualcile Li LOLEO 


la materia cubata e terra o Tango, in qual- 
ché altro è, letnino. | 

Quei tre milioni. seoinparvero come {inmo 
Lal vento. è iui Lasgiarono Nemmeno la tic 
licia del loro passangio.. bi&nala domandanne 
ii resocibito? Lé vipere nere assumono Losio 


tutta la forza dei loro veleno e tutta la loro | 


rabbia naturale. e nol tk lasciano ib pace ne 
vivo, né motto. Non, sel piu sicuro né in ehie- 
sq nè in eonfessiouate. ne in famiglia, né sul 
d 3 5 * 

letto di morte &e nepplme hel silenzio del ci- 
mitera, clie costò tre milioni. L'esempio della 


vocielà Operaja di Moggio fi sia una prova. 


Volendo essa alla Inirata rivedere Vazienda 

sacra; le si scatenò subito addosso una fiera 
tempesta e poco nani nego. che nonvenisse schiae- 
ciata daì sacrosa pti becelrini, che in vista degli 


“enormisaei iz) ti promettono tha ricompensa 








nell'altro mondo. E comodissimo questo ine- 
todo di protrarre il ricambio ad una epoca 
più 0 meno lontana, ma non anteriore alla 
nostra gita per l'eternità. Se la Sorzela 0- 
persia di Moggio, verso la quale Vabate usa 
di tutta la ventilezza, di eur è capace, pro- 
traesse all'altra vita le sovvenzioni al soci 
bisognosi, certamente non si sarebbo formata, 
e se formata, si sarebbe anche sciolta. 

ly Moucese lo parlato di Moggio: ciascuno 
a può puasi dire altret_ 
tanto. Sarebbe ora, che ci svegliassimo tutti 


nella sua 
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sa a 





MID CLERIO 
Li odivside ERIGAL 


Benché i clericali si siano dimen- 
bicati di Pio TA «i ‘opoe lè egli col ber- 
rettino non guarise e più da su i j malk. 


pure qui lele anima più talvolta. seme 
Jeorda. Ditaltè Panonnmo pi detiu 


x . 
Ripi eta Gi di SCUPSO idel Sinda à:Perile. 


AJ N, 12 di quel 


libercolo si spo 
«TP immerdonabile T impudenza «ei poco 
Ouorevole, in questo pinuto, nostro Gavaltere 
o Uttieinie ché sia, d'iusultare persino. alla 
vélletara “e stcra nemorin di quel Perso- 


jean eho; ele sari 1] nome cal nostro secolo, 


n 


sipato et atinimratoacdutto: DD inondò; 1 n= 
voligo Pio. SL Pio IN era Viberale nel seusì 
ché nel «lr Lui petto ‘batteva. ilicuore piu 


si fi 
upatithe RESTI 


patria ecc.» 


Pun 4 a d5 Palaga fi a i Î È @ 
alta. per la. feltetta ucila, suu 


e fino a quale pumto arrivi 
ln TREE di questo seribacchiatore! 
Vi sono cento mila fatta, che smenrti- 
scono Vantore della surricordata Li 


sposti. Vul ne eiteremo. uno, che 


valga a Pea quanto umani sieio 
stali «lt ordini da lun dati neltrattare 


i ara e lo stralciamo dal ‘pe- 
riodico La biwglia Cristiane dell4 


Agosto. 
ta, 


« Dire (fratelli Massameltricehi mercanti dt 
campavna della ex- provincia dI Viterbo, e- 
pano detenuti nelle carceri dl Ss. Michele in 
Roma. 

Uno dei due pativa di epilessia, e il diret 
tore del careere aveva avuto la pietà di ebiu- 


cere. i fratelli. nella stessa segreta, perché it 


sino potesse negli accessi. del male reca 
soccorso all'altro. Ò 

Un brutto giorno, H fratello softerente si 
affacciò nella/crata della cella cià Luavdava 
un cortile interuo. Volle la sua cattiva sorte 
che aleuni [rati del Belvio, infermieri e ame 


ministratori delle carceri, avessero ivi pian 
tato non: so imali fiori ele a-igi niutrero. 


aim 
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dentici a quelli educati nel paterno giardino 
e istintivamente volse il capo verso il fra- 
tello, per comunicargli questa scoperta, che 
forse suscitava nel suo cuore infiniti ricordi. 

D'improvyiso il disgraziato cadde rovescio 
in mezzo alla secreta imbrattando di sangue 
il fratello. Era cià cadavere, una palla di 
fucile glì aveva forato le tempia, conficcan- 
done il cervello nell'opposta parete. Ciò ac- 
cadeva nel 1854.» 


(mudichi il lettore, se meriti amore 
e stima un papa, che abbia dato a suoi 
sgherri l’ordine di trattare in tal modo 
un prigioniere, che si affacci alla fi- 
nestra. 
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Leger cime Sus MarRIMONIO 


Cont. vedl N. 12 


Compendiando quanto abbiamo detto nel- 
l’ultimo numero risulta. che l'Autorità Civile 
debba regolare i rapporti di successione nelle 
tamiglie secondo la volontà della nazione e 
quindi non solo ha. diritto, ma dovere di e- 
manare provvedimenti, perchè i figli succe- 
dano necessariamente nelle sostanze del Le- 
nitori. Col matrimonio cosidetto ecclesiastico 
non sl ottiene questo intento; ed appunto 
perché molti iguoranti, celebrato 11 matri- 
monio ecclesiastico credono di avere soddis- 
fatto alla prescrizione della legge e quindi 
trascurano il matrimonio civile. riversando 
poscia le terribili conseguenze sui fici esclu- 
dendoli dalla ere dità, e assolutamente neces- 
xarlo, per prevenire i disordit:, che il COll- 
tratto matrimoniale innauzi il sindaco sia 
anteriore alla benedizione sacerdotale, 

Potranno bensi gli Sposi uniti dal prote 
vivere in tranquilla coscienza Innanzi alla 
legge di Dio, ma non potranno altrettauto 
ibunuzi alla legve unaza, innanzi alla sorte 
Che attende i loro figli. Se nel clero non fossa 
allo isovente delle loro ostilità alta prece- 
Qelzu del matrimonio civile che il motivo 
leliploso, la casa si scloglierebbe colla mag- 
giore facilità del mondo. Che sacritizio fareb- 
bero gli sposi a recarsi nell'Ufizio nel Sin- 
daco prima che in quello del parroco? In un 

giorno solo, în un pajo d'ore si potrebbe fare 
| Una cosa e l'altra. Ma ci sono altri i motivi 
che fanno cantare le. curie 0 i curiali: è Io 
spirito di contraddizione e di opposizione a 
tutto ciò, che viene proposto dai gOYerno: è 
la querra sorda e sotterranea, che si muove 
alla patria pel desiderio di vedevta divisa colla 
lestaurazione del dominio pontificio, 

Ognuno vede questo amore di patria por 
parte dei clericali, che nou sono capaci di 
allegare un solo motivo attendibile a Sosteeno 
delle Joro pretese; quindi ovnuno fari giustizia 
I foro insulso sbraitare non degnandoli nem- 
weno di risposta. 
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VIARIPRPI tega. lo richiese, se vole oggi 
A LA D 4 ate : ni 
i due lire Ja festa, poichè tant: 
daen: AVa (que ;] SIOP "no la Matt, Ù 
i quale caso egli avrebbe doni, x 
la botteca but LLO Il Giorno, Niarel 
Leneva aperta soltanto DEF ottida 


5 la polenta festiva, JI i 
Sì lesse fra le Spigolature del NACnO ali; 0 i CANODICO, chey 
Li fre IAT i eva accettar eda proposta ji De To 


in data” di lunedì p. p., che in Quare- i 
L P.j | miare una offesa mortale è Di 
gno (Biella) eravi un maestro comu |" fsi: d Ul 
A nt st leve sacrifizio. eselaniò + 
nale certo don A. G. di Cossato, di | È 
i- dA C Inci le rispettate un Ministro d Dl 
anni 28 circa, elovine che mentre a- 
SIA i Ah che ministro di Dio! è 
veva tutta l’aria e la posa di un 95 a ce 
ea, 2A Ad calzolaio. À me, che sono ciel 
Luigi, aveva pure i tutti I VIz} per quali E i I IVI 
Iddio distro sa ma. Oni la cd lavorare la festa, per euadao 
SSe Ta O —— LD dle | : } sei 
ciamo dei )uni i, 10 li rita nitori il vitto, ella f Ta questi Tmpron 
DI, ‘ace che 1 cenitor 
È vo, ‘| pere bè non fa intimidazioni Lat 
non abbiano retardo a lasciare il 
antifa | Che rubano e truffano prime) 
foelio in mano dei ficli.... L'autorità 
iudiciaria e V ma do i p R Cara la testa, ma anzi Con ori 
c c A Ii DI SEN.EAS, sAl e 
binieri appena fintarono al unchèò, TO amicizia? Monsignore, PRIUS] 
C < DI È " 3% î 
PR Gip) di Siustizia e d’i imparzialità tà 
cedettero immediato) mente; ma il don hi 
sulla forca e la preghi per med 
nando. 


Offriamo al (attadino Italiano 
frutto sempre squisito al palato cle- 
ricale, 


A... ll prevenne e fece fagotto per la 
Svizzera 
Raccomanda perciò al Governo, ==: 
che dia ascolto alle querele dei cat- 
tolici romani, i quali ‘sostei neono, che 
soltanto al preti è data da Dio la fa- 
coltà d’insegnare, 


Nella provincia del Friuli la fà 
ceria di una parrocchia per sun 
un fondo stabile dall ‘DR 
maniale si mise d'accordo col pin 
locale e dopo Ja cabin 
leggi 1866 e 1867 LPASpRO mi 
del parroco uno stabile, ché ent 
chiesa, 

Ora avendo detto. quel È PTOCHI 
L’ Esaminatore Fr ma Un i 
proibito, e chei suoi ava piol 
i) ao stu ‘es Sal irlo. l'Esaminatore dot 
allo ste SSO POrroco, 
usare una trnffa? se. 0 parroe 
risponderà al quesito, Ve Tie 
li suo nome edi Insieme di lo 
brio i 
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Il Diritto di Roma in data 1 Agosto 
pia che quel P ‘ele francese. di 
lome Pietro Tambourich il quale pro- 
Gata da alcuni g; ovinastri in piazza 
Cosonna, rivolse loro le esp ressioni 
offensive canaglie d'italiani, vigliacchi 
d'ailaliani, fu 'condancato a 12 CiOnni 
di Sogn eTe 
IH perchè, per la Stessa ragione non 
SÌ condanna ano i preti.italiani, che ri- 
volgono alla propria nazione espres- 
sioni più villane è&l ingiuriose nelle 
chiese e sui periodici elericali? Anzi 
dovre bbero essere (condannati ad una i ARTISTI 
pena più severa, perehbè ‘offendono la] a 
propria madre, il prete fran-| N EP 
cese. non offese che i fieli di un'al-| TOMITANO DI FELTI 
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tra madre: 
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NÉ sia P° 
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MI dispiace che troppo tardi I 
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o (e d? a ; , tt, : x - : A Po "4 lati 
It signo? GIO, Ba iÙ ne Sapbata di | equnto 1! vostre articolo intitola 


Cividale affi ittò. una bo ga al calzo-|®. Sa "vataro FI 
lajo Re ti pr ardo YU ale coni Escandescenze dell'Esaminatore 

x N a . il tar e i DIC per 
forme alla consuetbudi e LuLt i Da lano; 25 OE dispiace tl verita, pe 

alti Lod dolo] lle To Ape mia la Dl Cao i mi Manca lo spazio per Imsermrti 

la mattina delle feste di | ala 


° , erensi }o) j , 
sposta col titolo = Fervormi # 


Il (6 anonieo Serafini ehi Mi s} pro- i 
Peraliro state s1cum. 


prietario della botteca e eli fece us- 
Servare lo scandalo. che. arres ava il 
suo affittuale. 1] signor de | Sabata ri- 
spose, che bon pOLEvA impedire al- 
l'Armellini di tebere ape ito il suo e- 
sercizio. perchè lo'tet levano così tutti 
gli altri 1 CE Izolaj; nondimeno promise, 
che eli. avrebbe fatto Conoscere la- 
nimo di Monsienore, come fece. 1° Ar- 
mellini restò offeso ed avendo vedito 
il canonico passare innanzi la sua bot- 
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GUOd differtur, nOn aufortur, È 
anche a Udine sanno senvere S° 


nee con undici sillabe per In 





l’'Esaminatore. 
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Udine Tip. dell'isamio 
Via Li rutti nuoero 


alone 
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